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V IE.M nuovo Paslor — tulio d'inlorno 
Splende il Tempio di Dio— e al santo riio 
Tulio anco è pronto — il popolo fedele 
Anela di far plauso alla lua gloria 
Quando le lempia ti vedrà fulgenti 
Della sacra Tijira — e sul luo petto 
I^a Croce sfolgorar tra gemme, ed oro. 

Vieni nuovo Paslor — già da gran tempo 
Ai vicini, e ai remoli il luo bel Nome 
Suona giocondo, e di sublimi carmi 
Degno fra mille — ma or che alTalla cima 
Del Sacerdozio Cristiano, e al punto 
Più elevato Tu ascendi — una corona 
Di laudi più sfoggiale a Te si tesse. 

Somma virlude a saper sommo unita 
Si racchiude in tuo cor — ma quella in prima 
Onde con man severa , e mente integra 
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Siedi al regime delle scienze — c spingi 
liOnlaii qualunque saper folle — e avvivi 
Quello che in Dio ha sua virlude, e base. 
Vivi dunque alle scienze, ed alla Chiesa, 
Vivi al costume, che da Te diretto 
i] verso il puro vero — onde poi splende 
Fra noi di vaga luce . . . — e geme altrove 
In tenebre ravvolto, c sotto un cielo 
Da nubi contrislalo, c da procelle. 
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Saceudotk di Dio, pruoAa novella 
D’amor, di carità, d’opre li chiede, 

Di Pietro la sballula Navicella, 

Che alla tempesta dell’error non cede — 

Oggi la tua virtù, che splende bella, 

In terra ollien fra gli uomini mercede', 

E in Cicl, falla degli Angeli sorella. 
S’avviva al raggio deU’elerna Fede. 


Di salila carità spiri tua voce 

Or che logli il boston, fido Pastore, 
Haccogli i cuori aH’ombra della C.roce 


E per la legge di Perdono e Amore 
Nuova gente a’ tuoi piò corra veloce 
A gloriar Dio, c a detestar l'errore. 
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Se il Santo Tempio a Te fidava Iddio 
fosti degno e dell’Altar splendore; 

Se ti diè un seggio Rege Augusto e pio 
Fosti gloria del Tron, del Regno onore. 

Per Te le Scienze non avranno oblio, 

Cliù riacquistar per Te prisco fulgore ; 

E grato t’alzerà sul suol natio 
Simulacro immortale il pairio Amore. 

Tanto avrai dai mortai, ma eterno un serto, 
Come al Pastor di genti Iddio già dona, 

A tua virtude sanlitate e merto. 


Sii di Cristo e di noi forte difesa, 

Ora che Terra e Ciet per Te ragiona; 

^ ivi a gloria del Trono e della Chiesa. 

'^ù-vantìi 
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Sacro Ministro! aU'allo grado ascendi 
A cui feleggc, provvido, il Signore. 

Del popol suo vieppiù la cura or prendi 
D'alacre infatigabile Pastore. 

Co’dclti e l’opre è tuo dover ch’estendi 
L’impero della Luce e AcW' Amore ' : 
\einico infesto delt’Error li rendi: 

E della Chiesa sii braccio ed onore. 

Difficil molto è ver cotanto impegno, 

Ma Ti affida a Golii che tutto puote; 

E^hi si affida a Lui va drillo al segno. 

Ondo alla fin di lunghi anni durali 
Egli a Te dica dalle eterne rote: 

Vieni, Servo Fedel, infra i beati. — 

^oé/atì/tmr 

‘ Lux vi-nil in mundum. — Igncm veni mìllcre in terram. VEvanr/. 
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Del tempio delle muse c di Sofia 
Finor tu avesti la diffìcii chiave : 

Di tanl’ ingegni, che la patria cria, 
Duce tu fosti c reggitor soave. 

Per te sicura per più larga via 
Corre la scienza, nè d'invidia pavé; 
Auspice le, recar non può fortuna 
Onta a chi in petto vero merlo aduna. 


Tu li guardasti attorno, e della Chiesa 
E dello Scettro e deU’Allar vedesti 
Il santo dritto e la ragione offesa, 

E a nuovi moti ognor gli animi désti : 
Millo strani deliri, vilipesa 
Ija fatai siepe scavalcar scorgesti 
Dell’Alpi, e macchiar Farle e la dottrina 
DTlalia nostra del saper regina. 
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E nc gcnicsli ! E cerio ognun mirando 
Tanto montar la furia e rardimonlo 
DcllTimano intelletto, avrebbe il bando 
Dato a ragione ed il suo lume spento ; 

Ma in le — raro connubio ed ammirando! — 
^Alla pielade ed alto intendimento 
Vanno congiunti, e tempera ambedue 
Prudcjiza austera con le leggi sue. 

Onde ligio a quel Dio, che d’ogni errore 
Ignoranza credendo arbitra e duce. 

Venne del mondo a rischiarar l’orrore, 

E sè stesso cliiarnò la prima luce. 

Luce volesti, certo ornai che amore 
Di verace sapienza al Ciel conduce , 

E che solo un ingegno abbietto e rio 
Potè dir bestemmiando: Ei non v’c Dio! 


yuii\di per le miglior cammino aperto 
Alla partenopea studiosa schiera, 
Agevol reso il faticoso ed erto 
Monte, dove dell’arle il genio impera; 
Vile non più, non più venale il serto 
Del glauco olivo, di cui Palla è altera; 
Nessun genio fu escluso, arte nessuna, 
E corretti gli error della fortuna.. 
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Te grande, le inlegerrimo, le giuslo 
II concorde dicea pubblico grido, 

E cougiuulo col Ino del noslro Augiislo 
Volava il nome per islranio lido. 

Deh! se tarilo li fea di glorie onusto 
Il Mondo al ver’onor pur sempre infidr», ^ 
Al tuo coslume immacolato e pio • 

Qual premio non dovea largire Iddio’ 

Inlrecdò il mondo alle lue chiome allori, 

Or Dio intreccia agli allori una tiara, 

Ti diede il Mondo del saper gli onori, 

Dio or nuove grazie alTalma tua prepara; 

Gli alunni delle Muse inni canori, 
Hiconosccnli a le sciolgono a gara; 

Ma ora allr'inuo, c miglior, li suona allorno 
Da quella sede dove eterno è il giorno. 
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I.IXE DI 


ORNATO DELLE INSEGNE EPISCOPALI 


MONSIGNORE 


n. FRANCESCO SAVERIO APUZZO 


i:CE DELLA CHIESA E DELLE LETTERE NAPOLITANE 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI PUBBLICA ISTRUZIONE 
IL GIORNO XII MARZO MDCCCLIV 
VENIVA CONSACRATO VESCOVO DI ANASTASIOPOLl 
NELLA FEDELISSIMA CITTÀ DI CAPUA 
INTERPETRE DEL PUBBLICO VOTO 
GAETANO NOBILE 
PONEVA 
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